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LE «MADRI» DEL DESERTO

Un amico l ibanese, or ig inar iamente medico, divenuto poi  un intel let tuale e al la f ine
sacerdote e vescovo, un giorno stava par landomi del la v icenda del la sua vocazione e
r iconosceva che la pr incipale di f f icol tà fami l iare nasceva dal  fat to che egl i  fosse f ig l io
unico.  Un po’  sorpreso, gl i  repl icai :  «Al t re vol te mi hai  par lato del le tue sorel le».  La
r isposta fu spontanea e un po’  inconsapevole:  «Ma loro sono donne!».  L ’asse fami l iare
era assicurato solo dal la l inea maschi le,  un dato in ver i tà non del  tut to al ieno anche a
cert i  set tor i  del la nostra società.  Eppure le cose non sono sempre state così ,  tant ’è vero
che, per dimostrar lo,  una monaca del la comunità di  Bose, Lisa Cremaschi ,  s i  è inerpicata
r isalendo f ino al  IV-VI secolo,  e s i  è incamminata verso l ’Egi t to,  la Palest ina,  la Sir ia,  la
Cappadocia e Costant inopol i  (senza, però,  ignorare Roma e la Gal l ia)  a l la r icerca di  quel le
che potremmo def in i re “Madri  del la Chiesa”,  in paral le lo con i  ben più celebr i  e numerosi
Padr i  del la Chiesa.

Infat t i ,  o l t re al l ’abba ,  i l  “padre” spir i tuale del  deserto (di  loro esistono molte raccol te di
dett i  e at t i ) ,  c ’era anche l ’amma ,  la “madre”,  che aveva un’analoga funzione di  guida
spir i tuale.  È nata,  così ,  in segui to agl i  studi  stor ico-cr i t ic i  d i  questa monaca at tuale,
un’af fascinante col lezione di  Dett i  e fat t i  del le donne del  deserto che sbocciano da test i
contrassegnat i  da gener i  let terar i  d iversi .  Si  va dagl i  ant ichi  raccont i  d i  v iaggio al le
biograf ie ( la pr ima è quel la di  Macr ina,  la sorel la di  un importante Padre del la Chiesa
cappadoce, Gregor io di  Nissa, che ne è l ’autore) e s i  g iunge a vere e propr ie raccol te
dei  “dett i ”  d i  queste f igure spir i tual i ,  apoftegmi v ivaci  che talora sconf inano nel  racconto
edi f icante,  non di  rado af f idato a protagoniste peccatr ic i  convert i te.

Cur ioso è anche i l  contesto concreto entro cui  f ior isce l ’esper ienza di  queste “Madri”  che,
pur essendo “monache” (dal  greco mónos ,  quindi  sol i tar ie) ,  sono tut t ’a l t ro che isolate.
Anzi ,  se è vero che la maggior parte di  loro punta al le aspre sol i tudini  del  deserto,
ta lora t ravestendosi  da uomo per essere accol te (e di fese) in una cul tura maschi l is ta,
è da sottol ineare che alcune trovano invece le loro oasi  mist iche in piena ci t tà,  ta lvol ta
permanendo persino tra le mura del la loro casa d’or ig ine.  Anche la t ipologia del la loro
formazione è var ia.  Ce ne sono di  quel le che r iescono a inter loquire a l ivel lo teologico
nel le quest ioni  dot t r inal i  ed ecclesial i  del  loro tempo; al t re sono diaconesse, non solo nel
senso et imologico del  termine, c ioè “serve” dei  pover i  nel la car i tà,  ma anche con funzioni
l i turgiche.

A quest ’u l t imo proposi to un testo redatto at torno al  250, la Didascal ia degl i  apostol i ,
assegna loro i l  compito di  ungere col  sacro cr isma le donne immerse nel  fonte durante
i l  r i to del  bat tesimo presieduto dal  vescovo. Una diaconessa, una certa Lampadione,
dir igeva invece i l  coro del le celebrazioni  l i turgiche. Al t re erano bibl iste,  r ivelando una
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straordinar ia competenza nel le S. Scr i t ture,  come le due discepole di  san Girolamo, Paola
ed Eustochio,  madre e f ig l ia,  che conoscevano ebraico e greco. Molte erano guide spir i tual i
a cui  accorrevano per la formazione anche uomini ,  come accadde a colui  che sarà poi  un
i l lustre maestro di  ascet ica,  Evagr io Pont ico,  formatosi  a l la scuola di  Melania l ’Anziana
(per dist inguer la da un’al t ra “diret t r ice” spir i tuale,  la nipote Melania la Giovane).

Certo,  accanto a queste f igure femmini l i  d i  spicco si  a l largava la fo l la del le donne anonime
che, diment icate nei  loro nomi per i  document i  stor ic i ,  v issero però un’esistenza di  sereni tà
e di  amore, lasciando un’eco nel la v icenda del  monachesimo. A questo punto,  non resta
al  let tore che in iz iare – seguendo la mappa disegnata da Lisa Cremaschi  – una sorta
di  pel legr inaggio.  Si  apr i ranno panorami inat tesi ,  non sol tanto geograf ic i  quanto umani e
spir i tual i .  Come si  d iceva, le aree selezionate sono cinque: l ’Egi t to,  la Sir ia,  la Palest ina,
l ’Asia Minore e l ’Occidente.  Di  ogni  amma che viene fat ta sal i re al la r ibal ta s i  t raccia un
prof i lo biograf ico al  quale segue la vera e propr ia sostanza del  r i t rat to,  c ioè l ’antologia
testuale che la r iguarda.

Le pr ime ad avanzare sono la sorel la del  padre del  monachesimo egiz iano, i l  celebre
Antonio,  che tut ta la Chiesa cr ist iana venera ancor oggi  (nel  r i to lat ino i l  17 gennaio),
e Maria,  la sorel la del  fondatore del la v i ta monast ica comunitar ia,  l ’a l t ret tanto celebre
Pacomio, entrambi del  IV secolo.  La sf i lata poi  prosegue con al t re 26 donne del le diverse
regioni  indicate.  C’è,  ad esempio,  Sinclet ica,  un personaggio geniale e tormentato che
conosce la t r is tezza e l ’accidia (“acedia”)  ma anche «la gioia indic ib i le».  C’è persino la
concretezza del la quot id iani tà,  ad esempio,  col  real ismo del le latr ine e la stor ia di  una
monaca che si  f inge ubr iaca, così  come la norma di  evi tare le serrature per lasciare la
l ibertà di  abbandonare la scel ta ardua del la v i ta comune monast ica.

Ci  s i  imbatte anche nel la monaca vani tosa che ostenta digiuni  d i  duecento set t imane
cibandosi  solo ogni  sei  g iorni ,  così  come accade al l ’ascesi  esasperante del le s i r iane
Marana e Cira,  che rasenta i l  masochismo, oppure c i  s i  incontra con una donna
gerosol imitana che per sei  anni  r imase reclusa vest i ta solo di  sacco. Per questo eccesso
essa è bol lata negat ivamente da uno dei  test i  capi ta l i  per i l  nostro tema, la Stor ia lausiaca
di Pal ladio,  un racconto di  v iaggio steso tra i l  419 e i l  420 e così  t i to lato perché dedicato
a Lauso, c iambel lano del l ’ imperatore di  Costant inopol i .  Straordinar ie per la loro dolcezza
sono, invece, le due Melanie già c i tate,  ar istocrat iche e col te che divengono povere per
seguire Cr isto povero,  con un amore appassionato e l ibero.  Analoga sarà la v icenda del le
già evocate discepole di  san Girolamo, le nobi ldonne romane Paola ed Eustochio,  che
seguiranno i l  loro maestro f ino a Bet lemme per v ivere la loro esistenza al le sorgent i  del la
fede cr ist iana.

Potremmo cont inuare a lungo nel l ’e lenco del le f igure che scorrono davant i  a l  let tore in
una mirabi le gal ler ia di  r i t rat t i :  da Ol impia,  che trova i l  suo deserto nel  cuore del la c i t tà,
a Blesi l la,  una donna r icca e gaudente che ha la v i ta at t raversata da un dramma dest inato
a mutarne l ’anima; da Marcel la,  appartenente a una del le più i l lustr i  famigl ie romane, che
diverrà una teologa, f ino al la sua amica Lea che «sembrava povera e insigni f icante», pur
essendo stata in passato molto dotata di  beni  economici ,  d ivenuta r icca inter iormente.  Per
non par lare poi  del la v icenda sconcertante di  Fabiola che abbandona i l  mar i to depravato
per un al t ro uomo, ma che r i t roviamo al la f ine a curare i  malat i  p iù gravi  in un ospedale
di  Roma. Un famoso Padre del la Chiesa, Giovanni  Cr isostomo, non esi tava a r iconoscere
che «queste donne hanno lot tato megl io degl i  uomini  e hanno r iportato più splendidi
t rofei» (così  in un’omel ia sul  Vangelo di  Matteo ) .
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